
La carrellata di riflessioni sui giovani 
nel loro rapporto con la fede, con la 
Chiesa, con la spiritualità è quasi 

giunta al termine. La maggior parte 
dell’analisi che è stata condotta ha riguar-
dato i ragazzi e le ragazze che hanno pre-
so le distanze dalla comunità cristiana e 
dalle forme strutturate dell’adesione a 
una visione credente della vita. Abbiamo 
ascoltato le loro opinioni, le loro storie, 
le loro inquietudini. E non si può dire che 
non ci abbiano lasciati pensosi.  Qualcu-
no dei lettori degli articoli precedenti ha 
avanzato l’ipotesi che anche i giovani che 
non hanno lasciato la Chiesa abbiano del-
le posizioni molto vicine a quelle dei lo-
ro coetanei che se ne sono andati (uso per 
comodità questo linguaggio, che appare 
sempre più improprio, per rappresenta-
re il processo interiore che i giovani stan-
no vivendo e che corrisponde al dato og-
gettivo del loro essere o non essere rima-
sti in contatto con la comunità cristiana 
e la sua cultura ecclesiale).  
 

Hanno ben ragione i lettori che hanno 
colto un’affinità di posizioni e di opi-

nioni tra i giovani che sono rimasti e quel-
li che se ne sono andati: ci sono molte 
identità di vedute a proposito delle do-
mande sulla vita, delle obiezioni alla 
Chiesa e ai suoi insegnamenti, e sensibi-
lità molto simili nella rappresentazione 
di Dio. Dunque perché, a fronte di una 
sensibilità comune, alcuni se ne vanno e 
altri restano? È la domanda che si sono 
posti anche i responsabili delle ricerche 
dell’Osservatorio Giovani Toniolo. A es-
sa hanno cercato di rispondere, nello sti-
le di questo Istituto di ricerca, attraverso 
l’ascolto. Così, dopo aver realizzato le cen-
to interviste ai giovani che hanno lascia-
to la Chiesa, è stato realizzato un supple-
mento di indagine su quelli che sono ri-
masti, attraverso dodici focus group, in 
diverse parti d’Italia, coinvolgendo in 
questo caso 97 giovani della stessa età de-
gli intervistati individualmente (18-30 an-
ni). I risultati di questo confronto sono di 
grande interesse: significative le somi-
glianze, così come le differenze. 

Le somiglianze... 

Nelle puntate precedenti si sono viste 
le obiezioni che i giovani che se ne 

sono andati muovono alla Chiesa. Sono 
proprio quelle ragioni che spesso sono 
all’origine del loro allontanamento: il ca-
rattere ritenuto vecchio del suo stile di vi-
ta e soprattutto delle sue relazioni; il 
modo di prendere decisioni senza coin-
volgimento; l’insegnamento sui temi mo-
rali e soprattutto quelli che riguardano la 
sessualità. Anche i giudizi dei giovani che 
sono rimasti nella Chiesa non sono me-
no severi. «I ragazzi, anche a livello par-
rocchiale – dice una ragazza che è rima-
sta –, vedono la Chiesa come troppo lon-
tana, troppo diversa. La vedono solo pie-
na di dettami, di dogmi, lontana da quel-
lo che è la loro vita quotidiana». Un’altra 
critica l’agire della Chiesa facendo pre-
sente che questa generazione è «comple-
tamente diversa; non le basta più il “tu 
devi”, va in ricerca del perché delle cose 
(...), si allontana perché si sente giudica-
ta. La nostra è una Chiesa giudicante. Sba-
gli e ti puntano il dito... Non hanno il gar-
bo di farti capire qual è stato l’errore, pe-
rò ti additano». Per tutti, la Chiesa avreb-
be bisogno di cambiare, di essere meno 
dogmatica: «Penso che la Chiesa non de-

ve aver paura di mettere in discussione 
tutto ciò che nel corso della sua storia ha 
considerato sempre valido e sempre giu-
sto. Solamente mettendosi in discussio-
ne e capendo che il mondo cambia, e che 
sulla base di questo bisogna riscoprirsi, ri-
esce ad avere uno stile più aperto e più at-
tento al prossimo». 
 

Aver lasciato la Chiesa non significa 
aver abbandonato la fede; allontanar-

si dalla fede non significa rinunciare a 
una propria spiritualità. Pur andandose-
ne dalla comunità cristiana, molti conti-
nuano a sentirsi credenti, come nel caso 
di questo giovane: «A livello personale 
non sento di aver perso la fede, penso di 
aver conosciuto un Dio dell’amore che 
nonostante tutto non se n’è andato, quin-
di la mia fede, forse non nei canoni, con-
tinua a esserci. A mio modo, non con la 
preghiera classica, non come forse viene 
richiesto dalla fede cattolica, ma a mio 
modo non sento di aver perso la fede».  
L’esperienza della fede è difficile per tut-
ti, anche per quelli che sono rimasti: «Io 
ci sono rimasto in questa comunità per 
farmi tante domande e per mettermi tan-
to in discussione con me stesso». 

...e le differenze 

Non sono irrilevanti le diversità di 
sensibilità, di ragioni, di esperienza. 

Uno dei giovani che dichiara di essersi 
allontanato afferma che nella Chiesa «ci 
sono troppe risposte già date, rispetto al-
le domande che urgono; è necessario un 
annuncio di scoperta, di sorpresa». La 
differenza rispetto alle domande è un pri-
mo tratto che colpisce: coloro che sono 
rimasti hanno interrogativi meno elabo-
rati; è come se avessero dovuto patire 
meno certe domande che i loro coetanei 
hanno dovuto affrontare con maggiore 
fatica, spesso senza trovare una risposta. 
La fede offre talvolta risposte a doman-
de che non sono state poste, o che non 
hanno avuto tempo e modo di scavare la 
coscienza e di mettere alla prova la capa-
cità di interrogarsi. 
 

La seconda differenza riguarda la sen-
sibilità verso la fede. Quella dei gio-

vani che se ne sono andati dalla Chiesa 
è una fede solitaria: «Non mi ritengo 
ateo – dice un ventitreenne –, non mi ri-
tengo una persona che non crede più in 
Dio, che non ha un lato spirituale; sem-
plicemente non penso che quello sia il 

UNA GENERAZIONE IN RICERCA/9 
Perché a fronte di una sensibilità comune alcuni se ne vanno e altri no?

Ogni domenica Paola Bignardi ci sta conducendo ad avvicinare 
un mondo giovanile più chiacchierato che conosciuto, a partire dal-
la convinzione che occorra abbandonare gli stereotipi con cui abi-
tualmente si guarda e si giudica una generazione piena di risorse, 
che si sente lasciata ai margini, impossibilitata a offrire al mondo 
in cui si affaccia il proprio originale apporto. Gli articoli si avval-
gono delle indagini dell’Osservatorio Giovani dell’Istituto Tonio-
lo e del lungo ascolto che i suoi ricercatori fanno di decine di ado-
lescenti e giovani con interviste individuali, focus group, rilevazio-
ni statistiche. La ricerca cui si fa particolare riferimento è quella 
in corso di pubblicazione e dedicata ai giovani che si sono allon-
tanati dalla Chiesa, in un ideale confronto con coloro che sono ri-
masti. È frutto di un attento ascolto ed è, anche per il lettore, un in-
vito a fare altrettanto. Le puntate precedenti sono su Avvenire.it.

mio modo di pregare, di essere parte, di 
dimostrare il mio lato spirituale, perché 
è una cosa che io vivo più come indivi-
duale, relativa a me e non a un gruppo 
di persone». Questa esperienza di fede 
non solo non ha alle spalle una comu-
nità ma soprattutto è vissuta senza pas-
sare attraverso la mediazione di essa; è 
una fede che non conosce la ricchezza 
e la fatica del confronto, della condivi-
sione, dell’apertura interiore a fratelli e 
sorelle nella fede e il valore di un cam-
mino comunitario.  
 

Il senso di appartenenza a una comuni-
tà è un tratto che invece contraddistin-

gue chi è rimasto e conosce una fede con-
divisa, con i legami, gli impegni comuni-
tari, le relazioni che questo genera. Chi è 
rimasto parla della parrocchia come di 
qualcosa che gli appartiene perché il suo 
cammino personale si intreccia stretta-
mente con quello comune: spesso pur-
troppo più con la vita pastorale che con 
quella spirituale. Chi è rimasto sovente 
ha un compito nella parrocchia: attraver-
so di esso – quasi sempre di carattere edu-
cativo – prende consistenza una relazio-
ne con la comunità, con la sua missione, 
le sue iniziative. Matura così il senso di 
un “noi” spesso molto forte, per cui la co-
munità è “la mia comunità”. Eppure an-
che qui sorge un interrogativo: davanti a 
un certo modo di ragionare sulla fede e 
sulla vita e i suoi interrogativi, quelli che 
sono rimasti lo hanno fatto per fede? È la 
fede della comunità ciò che li coinvolge 
e li convince, oppure il ruolo che in essa 
hanno? 
 

L’appartenenza è sicuramente un da-
to prezioso e decisivo, purché il fon-

damento di essa sia il legame spirituale 
con la fede della Chiesa. Si ha l’impressio-
ne, ascoltando certi giovani impegnati in 
parrocchia, che ciò che vivono in termi-
ni operativi nella comunità sia più impor-
tante della fede stessa e possa esistere a 
prescindere da essa. Una giovane che si 
è allontanata dalla parrocchia manifesta 
un forte rimpianto per ciò che ha vissuto 
animando i grest estivi e facendo l’educa-
trice, esperienze che ora le sono preclu-
se dal momento che si è allontanata dal-
la pratica religiosa. La stessa cosa si leg-
ge nella testimonianza di un giovane che 
ha un lungo servizio come animatore di 
un gruppo di ragazzi. Esperienze che di-
cono come per i giovani siano gratifican-
ti alcune attività che si svolgono in parroc-
chia o in oratorio, a prescindere dalle lo-
ro convinzioni religiose. Vi è un legame 
con la comunità che può prescindere dal-
la fede della Chiesa e dalla visione della 
vita che in essa si professa. 
 

Aggiungo un’ultima considerazione: 
nei giovani che hanno un’apparte-

nenza associativa il senso di appartenen-
za alla comunità è molto più forte che ne-
gli altri e mostra i tratti di una maggiore 
elaborazione dei contenuti e delle ragio-
ni di essi. È una considerazione impor-
tante, che dovrebbe indurre a ripensare 
al valore che nella pastorale ordinaria vie-
ne data alle realtà associative, ormai più 
temute che valorizzate. Ma questo è un al-
tro tema! Giovani che se ne sono andati e 
giovani che sono rimasti; difficile stabili-
re il confine di sensibilità e di posizioni 
che spesso sfumano una nell’altra. 
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Le voci dei giovani ancora credenti: 
la fede difficile di “quelli che restano”

Rispetto a chi ha lasciato la Chiesa 
colpisce la similitudine di attese, dubbi, 
critiche. A tenerli dentro la comunità 
ecclesiale c’è un senso di appartenenza
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Il fumo fa malissimo. Lo ammettono, 
rassegnati al loro destino, anche gli 
amanti più accaniti delle sigarette. E 

lo sanno bene i responsabili delle politiche 
sanitarie degli Stati e degli organismi 
sovranazionali, come l’Unione europea. Più di 
tutti se ne preoccupa l’Organizzazione 
mondiale della Sanità, che da sempre esorta a 
combattere un vizio davvero universale. L’Oms 
è riuscita, 15 anni fa, a varare una Convenzione 
quadro che obbliga tutti i 183 Stati aderenti a 
impegnarsi a fondo contro il tabagismo. In 
questo accordo figura una norma particolare, 
l’articolo 5.3, che vuole impedire alle industrie 
del tabacco di limitare o condizionare i governi 
in questo compito. La convenzione elenca 
scrupolosamente i comportamenti da adottare 
per tagliare le unghie a “Big Tobacco”, come 
viene chiamata la super lobby internazionale 
del fumo, l’equivalente di “Big Pharma” per i 
medicinali. 
Questo perché da tempo i custodi della salute 
umana si sono accorti che non basta imporre 
divieti, impedire pubblicità esplicita alle 
sigarette o far mettere scritte e immagini 
“minacciose” sui pacchetti per dissuadere i 
consumatori. Ne sono consapevoli le autorità 
di Bruxelles, impegnate in una sorta di 
interminabile gioco a guardie e ladri con gli 
“gnomi del tabacco”, abilissimi nell’escogitare 
senza sosta nuovi stratagemmi per influenzare 
le decisioni dei 27 Stati membri e ingraziarsi il 
“sentiment” delle opinioni pubbliche. L’hanno 
fatto con donazioni al tempo della pandemia, 
con campagne finanziate per ripulire le strade 
dai mozziconi e per piantare alberi e perfino 
sostenendo progetti contro il lavoro minorile. 
In base alla Convenzione quadro dell’Oms, 
pratiche come queste andrebbero per lo più 
impedite, così come le elargizioni a partiti o 
singoli politici, le consultazioni riservate di 
imprese del settore durante l’elaborazione di 
provvedimenti, la libera circolazione dei 
lobbisti del fumo nelle sedi parlamentari o di 
governo. Il lavoro degli “influencer” in questo 
settore è così capillare ed invasivo che un 
organismo internazionale, nato appositamente 
per controllare il rispetto delle regole, ha 
elaborato un “indice di ingerenza” 
dell’industria del tabacco nelle scelte politiche 
e legislative. Nei giorni scorsi è stato pubblicato 
il secondo rapporto riguardante la regione 
europea dell’Oms, dove si calcola che ancora 
oggi una morte su sei è diretta conseguenza del 
fumo. Dal report emerge che, rispetto a due 
anni fa, oltre la metà dei Paesi presi in esame 
ha peggiorato la propria posizione nel 
“ranking”, risultando ancora più “porosi” agli 
assalti. 
Sulla carta, l’Unione europea come tale, nelle 
sue istituzioni, conosce meccanismi di 
sorveglianza e regole abbastanza stringenti. Ma 
in concreto i comportamenti dei funzionari e 
dei parlamentari devono fare i conti con le 
pressioni e l’attivismo instancabile dei lobbisti 
di Tobacco Europe (la società che rappresenta 
gli interessi delle principali imprese nel 
continente), che non per niente ha la sua sede 
di Bruxelles a poche centinaia di metri dagli 
“euro palazzi” (mentre Philip Morris lavora “in 
proprio” appena mezzo chilometro più 
distante). Il nodo rimane quello della 
trasparenza dei lavori, dei controlli su chi entra 
e chi esce dalle stanze dove si scrivono i 
regolamenti, di “chi invita chi”. Il buon 
esempio, si sa, deve venire dall’alto. Senonché 
ad aprile scorso il Garante dei diritti dei 
cittadini Ue ha chiesto alla Commissione di 
chiarire certi suoi contatti riservati con i 
lobbisti del tabacco. Ha fissato metà luglio 
come termine per avere risposte. Siamo a fine 
novembre e tutto tace. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Euroframmenti

Tabacco, Ue e le lobby: 
la trasparenza in fumo
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Giovani italiani durante un momento di preghiera alla Gmg di Lisbona / Foto Ognibene

Per il bene delle prossime ge-
nerazioni e dell’intero piane-

ta. Al cuore della transizione che 
ci aspetta c’è un possente sforzo 
di innovazione tecnologica per 
sostituire le fonti fossili con ener-
gia rinnovabile e non inquinan-
te. Ma è chiaro che percorrere 
questa strada è difficile perché i 
costi che comporta sono enormi. 
Il che, se non si vuole essere ipo-
criti, implica mettere in discussio-
ne alcuni dei dogmi degli ultimi 
40 anni.  
Nel rapporto sopra citato, si trova 
un dato molto chiaro: il 10% del-
la popolazione più ricca è respon-
sabile del 50% per cento delle 

Dalla prima pagina  

LA GIUSTA TRANSIZIONE
emissioni globali; mentre il 50% 
più povero è responsabile per il 
12%. A conferma del fatto che 
all’origine dei nostri guai vi sono 
modelli di consumo e stili di vita 
sbagliati. Se si vuole essere reali-
sti, occorre ricordare che non sa-
rà possibile fare i necessari passi 
avanti se non si parte dall’idea che 
sono i più ricchi a dover pagare di 
più. Tanto più che, negli ultimi de-
cenni, la crescita mondiale ha ac-
centuato le disuguaglianze e fa-
vorito una forte concentrazione 
della ricchezza. Le risorse per pa-
gare la transizione economica ci 
sono. Ma sono nella disponibili-
tà di pochi che, come si è visto, so-

no anche quelli che inquinano di 
più. Una contraddizione sempre 
meno tollerabile.  
La transizione ecologica sarà pos-
sibile - e soprattutto sarà tempe-
stiva - solo se si procederà secon-
do giustizia. Condizione per altro 
necessaria anche per ottenere 
quel consenso popolare che ser-
ve per sostenere un cambiamen-
to così impegnativo. La questione 
della sostenibilità non è dunque 
solo una questione tecnica. Ma 
anche politica ed istituzionale. Ed 
è su questo piano che i nodi di 
fondo devono essere sciolti. Fis-
sando impegni comuni, certo. Ma 
anche cominciando a sciogliere 

il groviglio che strozza il necessa-
rio cambio di passo: lo slegamen-
to da ogni vincolo politico e re-
sponsabilità sociale del sistema 
finanziario internazionale.  
Al nodo delle risorse, si aggiunge 
poi quello della pace. Come di-
mostrano le esperienze delle tan-
te Cop degli ultimi decenni (con 
l’eccezione di Parigi), gli accordi 
sono difficili da raggiungere. E an-
cora più da attuare. In questa cor-
nice, di certo non aiuta il clima di 
guerra che aleggia nel mondo. Chi 
guerreggia per la supremazia po-
litica difficilmente sarà disposto a 
negoziare sul cambiamento cli-
matico. Il nesso tra pace e lotta al 
riscaldamento globale è evidente. 
I tanti conflitti che insanguinano 
buona parte del pianeta non fan-

no altro che ostacolare il cammi-
no verso il raggiungimento dei co-
muni obiettivi climatici. Vedere 
che, mentre la casa comune bru-
cia, i potenti del mondo si perdo-
no in scontri e contese che non 
portano da nessuna parte, dice 
della scarsa lungimiranza di tan-
ti governanti.  
Nessuno può nascondere la diffi-
coltà di questi passaggi. È però la 
forza delle cose che ci spinge 
avanti e non fa perdere la speran-
za: riconoscere che tutto è in re-
lazione e che nessuno si salva da 
solo oggi è prima di tutto un atto 
di intelligenza. Di quella nuova 
intelligenza di cui abbiamo estre-
mo e urgente bisogno. 

Mauro Magatti 
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